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Rapporto sulla Difesa: 
dati poco affidabili e 
subalternità agli Usa 

ROMA — Le preoccupazioni per la ripresa del terrorismo in 
vari paesi europei hanno caratterizzato l'intervento di Spa* 
dolini alia Commissione Difesa della Camera, convocata 
per discutere il «libro bianco» della Difesa. Sul merito del 
documento i comunisti sono subito intervenuti per ravvi
sarne la genericità e, in alcuni casi, la non affidabilità dei 
dati forniti. È il caso della spesa per un gruppo di volo di 
aerei Tornado, indicata in 500 miliardi, mentre il costo ef
fettivo e di tremila. Il compagno Cerquetti ha denunciato il 
livello abnorme degli oneri assunti dall'Italia nell'ambito 
dell'organizzazione nucleare della NATO e nel supporto, 
mai formalmente approvato, alla forza di rapido spiega
mento degli USA per il IWcdio Oriente. In questo quadro si 
collocano le beghe sull'incrociatore Garibaldi e sull'impiego 
degli aerei Harrier a decollo verticale e il servilismo del 
governo per la concessione della base della Maddalena agli 
americani. Nel corso del dibattito si e registrato un vivace 
scontro tra il ministro e il compagno Baracctti a proposito 
degli interventi contro il Parlamento del generale Cappuz-
zo, capo di stato maggiore dell'esercito. Circa la proroga 
dell'incarico all'alto ufficiale, Spadolini ha precisato che 
ogni decisione sarà presa in aprile. Si terrà conto in ogni 
caso di quanto sta emergendo dal dibattito parlamentare, 
che esprime una netta contrarietà alla conferma di Capuz-
zo ai vertici dell'esercito. 

Csm, via da 
Agrigento 
un giudice 

ROMA — Aveva dato in affìt
to alcune aziende agli stessi 
-indiziati» mafiosi, cui esse 
erano poste sotto sequestro 
sulla base della «legge La Tor
re». Per questa singolare deci
sione verrà trasferito d'ufficio 
da Agrigento il presidente del
la prima sezione penale del 
Tribunale Daniele Messina, 
un magistrato che tra l'altro 
per anzianità ricopre da molti 
mesi la funzione di Presiden
te, rimasta contemporanea
mente scoperta. Le procedure 
per mandar via dall'ufficio 
giudiziario siciliano, il giudice 
sono state intrarpresc dal 
Consiglio Superiore della ma
gistratura, che si e mosso sulla 
base di rilievi avanzati da altri 
magistrati. Nel frattempo l'or
gano dì autogoverno ha deciso 
di procedere con urgenza alla 
copertura del posto valicante. 

Celli 
story» a 
Sanremo 

SANREMO — Un'oscura sto
ria di esportazione di capitali, 
di galleristi assassinati, di te
stimoni che dovrebbero essere 
in galera all'estero e sono in
vece Uberi in Italia. Questo 
grovìglio è stato affrontato ie
ri dal tribunale di Sanremo in 
un processo che vede imputa
ta l'intera famiglia Gelli, con 
la sola presenza in aula del fi
glio Raffaello. La storia risale 
all'81 quando i Gelli acquista
no monili per 300 milioni da 
un gallerista di Montecarlo 
che venne trovato ucciso tre 
giorni dopo: teatralmente, a 
colpi di champagne. Un fron
taliere e stato condannato per 
omicidio a Monaco, ma in tri
bunale ha sostenuto che il 
mandante del delitto e Gelli. E 
si tonu per questa via al prò-
cesso di ieri. I Gelli per ora so
no accusati solo di esportazio
ni di capitali, ma il frontaliere 
si è presentato in aula per te
stimoniare. Alla fine, tutto 
rinviato all'11 febbraio. Giovanni Pandico 

Conferenza stampa, assieme ai giudici parla anche il trafficante turco 

E Sofia ripresenta Bekir Celenk 
« La pista bulgara? 
Opera di Pazienza» 

Ribadita la tesi del complotto Cia-«Supersismi» - «Chi ha organiz
zato l'attentato al papa? Chiedetelo a lui, ha parlato con Agca» 

Dal nostro inviato 
SOFIA — La «Bulgarian connection»? Una mon
tatura politica e antisocialìsta messa in piedi dal
la CIA con l'aiuto del «super Sismi» di Francesco 
Pazienza, uomo degli americani che ha «manipo-
lato» Ali Agca nel carcere di Ascoli Piceno. E la 
tesi che i bulgari hanno sempre sostenuto, ma 
questa volta sembrano avere in mano tutta una 
serie di prove che — hanno spiegato — faranno 
conoscere nel momento in cui Sergej Antonov 
salirà sul banco degli imputati a Roma. La sensa
zione è che il giudice istruttore Jprdan Orman-
kov, dopo la conclusione della sua inchiesta, ab
bia un qualche «asso nella manica», qualcosa dì 
nuovo e di importante che renderà noto al mo
mento opportuno. Comunque non ne ha voluto 
parlare. L'altro giorno, come si ricorderà', aveva 
annunciato che Ali Agca sarà processato anche a 
Sofìa per una serie di reati gravissimi e ieri, nella 
sala delle conferenze del Palazzo della Cultura, 
ne ha fatto l'elenco: atti diretti contro la repub
blica di Bulgaria, calunnia verso cittadini bulgari 
innocenti rendendo falsa testimonianza, aver 
fatto uso di documenti falsi, essere entrato e 
uscito dal paese senza regolare i visti e l'aver 
commesso all'estero atti contro la Repubblica 
popolare bulgara. Quest'ultimo reato equivale, 
dicono qui, all'accusa di spionaggio. Lo stesso 
Ormankov ha poi confermato che fra i testimoni 
a carico ci sarà anche Bekir Celenk, il turco che 
tutti i giornali del mondo hanno definito traffi
cante di armi e mafioso di alto rango. Proprio lui, 
ieri mattina, ha voluto fare una sorpresa ai gior
nalisti arrivati da ogni parte del mondo: si è pre
sentato alla conferenza stampa su preciso «invi
to» delle autorità bulgare. Non era scortato dagli 
agenti in divisa perchè non è detenuto, ma appa
riva circondato da un nugolo di uomini in bor
ghese che non lo hanno perso di vista un attimo. 
All'inizio titubante e nervosissimo, col passare 
delle ore ha assunto la maschera del duro che 
tenta di contrattaccare e lo ha fatto con pesan
tezza e volgarità. In pratica ha distrutto l'inchie
sta del giudice Martella, ha offeso i magistrati e i 
giornalisti italiani e, senza scomporsi tra una 
boccata e l'altra della pipa, ha ripreso intere frasi 
da alcuni giornali turchi per dire che il Papa si 
era presentato nel suo paese come un crociato e 
che aveva osato pregare all'interno di Santa So

fìa, a Istanbul, quando in quel luogo la preghiera 
è proibita perfino ai musulmani. Poi, nel più pu
ro stile mafioso, si è lasciato andare ad allusioni 
misteriose sui suoi venti viaggi in Italia, tanche a 
Roma e sempre fatti per concludere affari, ma 
nel corso dei quali ho incontrato tante persone». 
Che cosa voleva dire? A quali incontri alludeva? 
I giornalisti italiani hanno molto insistito nel 
chiedere particolari e dettagli, ma Celenk (è ac
cusato, come si sa di aver fatto da tramite, per il 
pagamento dei compenso di tre milioni di marchi. 
tedeschi, ad AH Agca) guardingo e prudente non 
ha lasciato trapelare nulla. Anche lui ha detto di 
essere convinto che Ali Agca era stato «manipoa-
lato» e pareva stranamente al corrente di molte 
sporche operazioni portate a termine dai servizi 
segreti italiani «deviati» nel carcere di Ascoli Pi
ceno. È lui l'asso nella manica del giudice istrut
tore Ormankov? Ha deciso di raccontare alcune 
cose per poter tornare a casa? Le insistenze dei 
giornalisti lo hanno comunque molto seccato e 
tra un caffè e una Coca-Cola, ha riconfermato di 
essere innocente, di non aver mai visto Ali Agca 
e che le accuse del giudice Martella erano «carta 
straccia». Ad un certo momento è sbottato: «Una 
volta o l'altra questo casino dovrà finire. Andate 
a chiederlo al Papa chi ha organizzato l'attenta
to. Lui lo sa perchè ha parlato con Agca». Piano 
piano, continuando la sceneggiata, Celenk, ad 
una domanda precisa, ha detto che sarebbe di
sposto anche ad andare a testimoniare in Italia, 
ma con la garanzia di essere rimandato a casa. 
«Non vorrei — ha spiegato con aria furba — fare 
tre anni di carcere ed essere torturato». Ha detto 
proprio «torturato» e la cosa ha provocato prote
ste fra i giornalisti italiani. Celenk, allora, ha 
precisato che intendeva parlare di «torture psico
logiche», ovviamente. 

La conferenza stampa di ieri mattina, dopo 
quella dell'altro giorno, è durata cinque lunghis
sime e difficilissime ore, con scatti di insofferen
za e molto nervosismo da parte di tutti. Al tavolo 
della grande sala del Palazzo della Cultura, alle 
10 in punto, si erano seduti il direttore generale 
dell'agenzia telegrafica bulgara Boyan Traikov, 
il colonnelo Vassilev, chiamato in causa dalle te
stimonianze di Agca insieme ad Antonov e Ayva-
zov, il direttore dell'agenzia «Sofia press», orga
nizzatrice degli incontri con i giornalisti, il consi-

SOFIA — Il turco Bekir Celenk durante l'interrogatorio effettuato dal giudice Palermo nel marzo '83 

gliere giuridico di Antonov, il giudice Jordan Or
mankov e Bekir Celenk con l'interprete. Subito 
sono iniziate le domande e le risposte. La stampa 
bulgara, tra l'altro, aveva dato grande rilievo ieri 
mattina alla notizia giunta dall'Italia sul taglio 
dell'intervista di Enzo Biagi ad Agca, proprio nel 
punto in cui l'attentatore del Papa avrebbe af
fermato di aver fatto tutto da solo in piazza S. 
Pietro, e senza essere stato pagato dai bulgari o 
dai sovietici. Altre domande hanno riportato in 
campo temi e polemiche notissime in Italia: la 
vicenda terribile di Emanuela Orlandi, quella 
delle trattative per la liberazione dell'assessore 
de Ciro Cirillo e i contatti tra Sensani, Cutolo e lo 
stesso Pazienza. Sono riaffiorate le ipotesi sui 
tanti soldi che Agca aveva quando giunse a Sofia 
dalla Turchia con un passaporto falso e si è di
scusso a lungo sull'arma per l'attentato al Papa. 
Sui contatti tra i «lupi grigi» e lo spionaggio ame
ricano, ma anche sul «percorso» dei tre milioni di 
marchi del compenso ad Agca per l'uccisione di 
Papa Wojtyla. Altre domande hanno provocato 
risposte sulla famosa lettera scritta dal terrorista 
turco ad un giornale de! proprio paese nel quale 
Agca annunciava che avrebbe ucciso il Papa di 
Roma. Bisogna dare atto ai rappresentanti bul
gari di non aver eluso nessuna domanda e di aver 
fatto il possibile perchè ognuno potesse chiedere 
quello che pensava fosse importante. Le risposte 
non sempre sono state limpide. Le conclusioni su 
un complotto antibulgaro e antisocialista sono 

comunque state riaffermate e precisate in ogni 
momento. All'istruttoria del giudice Martella so
no state rivolte accuse molto pesanti. Martella — 
è stato detto — non ha mai voluto indagare in 
nessun'altra direzione, evitando precise indica
zioni e tracce importanti come quelle che porta
vano, appunto, a Pazienza e al «super Sismi». Poi 
è venua la conferma che il materiale raccolto 
dagli inquirenti di Sofia sarà inviato ai giudici di 
Roma, nel momento in cui Antonov sarà proces
sato. Proprio il consigliere giuridico di Antonov 
ha ricostruito nel dettaglio e in modo cronologico 
la «provocazione antibulgara». Il legale è partito 
dalle prime notizie pubblicate da un giornale ita
liano e dall'articolo ormai famoso di Claire Ster-
ling (la giornalista americana che tutti dicono 
legata alla CIA) per poi continuare con alcuni 
servizi televisivi e fino a far montare, in tutto il 
mondo, la «Bulgaria connecton». L'avvocato ha 
sottolineato come, per lungo tempo dopo l'atten
tato al Papa, nessuno avesse mai parlato di «pista 
bulgara» e come questa fosse nata, poco a poco, 
dopo un'azione perfettamente coordinata. La 
cronaca dettagliata dì questo «crescendo» è ap
parsa, per la verità, molto convincente. Anche il 
direttore della BTA Boyan Traikov, ha «proces
sato» il dottor Martella, ma dopo aver espresso 
alcune preoccupazioni per la salute di Antonov, 
si è detto convinto che il cittadino bulgaro «sarà 
sicuramente assolto dai giudici italiani perchè è 
innocente». 

Wladim.ro Settimelli 

Presentata ieri a Roma da Loris Fortuna un proposta di legge socialista sull'eutanasia «passiva» 

«Ridateci il diritto di morire in pace» 
ROMA — Bambini in pro
vetta, madri per conto terzi, 
trapianti .multipli, cuori di 
plastica. È vero che il pro
gresso scientifico non è altro 
che lo sforzo dell'uomo di al
lontanare da sé l'idea della 
morte? Qualcuno lo ha detto, 
ed è in questo, forse, il fasci
no stesso della scienza e 
quindi della medicina. Per 
molto tempo tutto questo è 
apparso naturale e giusto. 
Ora, qualcuno comincia a 
pensarla diversamente. E c*è 
una domanda elementare e 
audace che comincia invece 
ad affiorare: lasciateci mori
re In pace, ridateci 11 diritto 
di morire, sottraeteci al mar
tirio di cure mediche atroci e 
inutili. Una domanda ripre
sa adesso da una proposta di 
legge socialista che porta 11 
titolo «Norme sulla tutela 
della dignità della vita e di
sciplina dell'eutanasia passi
va» primo firmatario 11 depu
tato Loris Fortuna. 

SI sa, una proposta di leg-

f;e non è il terreno Ideale per 
e sfumature né per 1 sottili 

distinguo etici che un argo
mento così grave, la morte, 
richiederebbe: è forse questo 
(o almeno anche questo) il 
motivo del diffuso fastidio 
che l'ha accolta al momento 
della sua presentazione al 
giornalisti di mezzo mondo 

(italiani, greci, belgi, ameri
cani e francesi) ieri in una 
affollata conferenza-stam
pa. Destinata certamente a 
suscitare un dibattito aspro, 
di quelU che attraversano 
coscienze e tessere di partito 
ecco, per sommi capì, cosa. 
dice questa legge. 

Primo punto: i medici so
no «dispensati dal sottoporre 
a terapie di sostentamento 
vitale qualsiasi persona che 
versi in condizioni terminali 
salvo che la stessa vi abbia 
comunque personalmente e 
consapevolmente consenti
to». In parole di tutti i giorni: 
il malato definito incurabile 
può scegliere di non essere 
sottoposto a cure mediche 
che avrebbero il solo scopo di 
ritardare il momento della 
morte. Insomma, può deci
dere di far «staccare la spina* 
come si suol dire, con una 
frase forse un po' brutale ma 
efficace. E questo ciò che si 
definisce eutanasia passiva: 
cosa diversa, dunque, dalla 
eutanasia vera e propria. Oli 
estensori della legge sanno 
di muoversi su terreno mi
nato ed hanno perciò voluto 
precisare (art. 5) che «l'inter
ruzione deila terapia non di
spensa dall'apprestare quel
le cure che, senza incidere 
direttamente sull'esito natu
rale della infermità, siano 

intese ad alleviarne le soffe
renze». Cure sì, dunque, ma 
non fino allo spasimo. Dice 
Loris Fortuna: «Abbiamo as
sistito ad agonie celebri e 
atroci: quella del generale 
Tito, quella del dittatore 
Franco. Agonie di Stato, na
turalmente, e per questo sot
to gii cechi di tutti. Assistia
mo più diffìcilmente (a meno 
che non ci tocchino in prima 
persona) alle altre mille sco
nosciute agonie nelle corsie 
d'ospedale dove ì malati ter
minali vengono «pudica
mente» separati dagli altri 
da una tenda, un paravento, 
•crocifissi ad una flebo, stra
ziati dalle piaghe di decubi
to, soli e disperati. A che ser
ve tutto questo?*. È una do
manda inquietante, certo, 
anche se ad un primo colpo 
d'occhio sembra un po' trop
po sbrigativa (e allo stesso 
tempo farraginosa) la solu
zione proposta dalla legge. 
Eccola: il medico decide l'in
terruzione della terapia dopo 
averlo comunicato al pazien
te o al suoi parenti se questi 
non è in grado di opponisi. 
Il punto contrastato è che 
per dare il via alla sua deci
sione il medico non ha biso
gno del consenso del pazien
te o di chi per lui ma di una 
opposizione. E differenza 
sottile ma fondamentale. E 
l'opposizione del paziente o 

di un convivente o di un pa
rente superiore ai 16 anni va 
comunicata al presidente del 
tribunale il quale, in ogni ca
so, resta l'unico a dire l'ulti
ma parola in caso di contra
sto tra medici e familiari. Sa
rà il magistrato, per fare un 
esemplo, a decidere se «stac
care» o meno la spina per un 
bambino «terminale», in co
ma o meno, i cui genitori si 
oppongano alla interruzione 
della terapia. Una decisione, 
dice Loris Fortuna, presa 
proprio «per evitare che sulle 
spaile di un genitore dispera
to debba ricadere una così 
enorme responsabilità». Ma 
a qualcuno e invece apparsa 

una ingiustificata sottrazio
ne di responsabilità, una sor
ta di spostamento repentino 
della morte di un figlio dalla 
sfera privata a quella pubbli
ca. E per opporsi alla decisio
ne del medico, i legislatori 
non lasciano molto tempo: 
solo 12 ore. Dopodiché si in
terrompe la terapia di soste
gno. Certo, tornano alla 
mente alcuni casi sconcer
tanti: quello della giovane 
Karen, americana, in coma 
da anni che continuò a vive
re anche dopo aver interrot
to la terapia di rianimazione, 
o quello più recente del pic
colo francese di tre anni 

uscito dal coma profondo 
grazie alla rotazione al suo 
capezzale di centinaia di per
sone che con le loro parole, 
carezze, stimoli, lo nanno 
lentamente riportato alla vi
ta. Ma può anche darsi che 
l'emotività che ha accompa
gnato questi eventi, che re
stano pur sempre straordi
nari, non aiuti un dibattito 
che potrebbe essere molto 
serio. Una cosa pare certa, la 
scienza, il suo accanimento 
terapeutico, le sue scoperte e 
la sua testarda lotta alla 
morte e alla sofferenza co
minciano forse a farci paura. 

Sara Scalia 

«Niente pensione, voi siete morti» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Ci dispiace ma lei è deceduto. Non 
ha più diritto alla pensione». A nulla sono valse le 
proteste accompagnate da plateali gesti scara
mantici; gli impiegati delle Poste sono stati irre
movìbili. Per la burocrazia circa duemila pensio
nati sono prematuramente scomparsi. E quindi 
non hanno diritto questo mese, come nei mesi 
prossimi venturi, ad intascare la sospirata misera 
pensioncina erogata dalla Previdenza Sociale. 
•Io sortii vivo, eccomi qua, questa è la mia carta dì 
identità, hanno obiettato in coro i malcapitati. 

Invano. Come ne «Il fu Mattia Pascal» di Piran
dello, l'esser vivi non è condizione sufficiente per 
essere ritenuti tali dal consesso sociale. Per «re
suscitare» agli occhi della burocrazia statale, i 
duemila pensionati dovranno ora presentare un 
ricorso con tanto di carta bollata, certificazioni 
di assistenza e così via. La colpa di tutto ciò — 
sostengono all'Inps — è del Comune di Napoli il 
cui ufficio anagrafico periodicamente passa alla 
Previdenza Sociale l'elenco delle persone dece
dute. Per un inspiegabile errore del cervellone la 
lista fornita il meta scorso comprendeva circa 
duemila nomi di troppo. Ed ora? Dal Comune 
nessuna reazione. 

Processo contro la camorra 
Pandico ripete: «Cutolo 

collaborò con la giustizia» 
NAPOLI — «Tutto quanto detto da Giovanni 
Pandico nel blitz del 17 giugno del 1983 è vero. 
Dichiaro di essere presente in una caserma e di 
collaborare con le forze dell'ordine e con la giu
stizia. Firmato Raffaele Cutolo». Il camorrista 
Giovanni Pandico, che da due anni collabora 
con la giustizia, mostra il biglietto autografo ai 
giornalisti, nell'aula in cui si celebra il processo 
alla NCO, per confermare le accuse che egli 
stesso aveva rivolto nei giorni scorsi a Cutolo. 
Due anni fa, secondo il «pentito», Cutolo sareb
be stato infatti disposto a collaborare con la 
giustizia. Sarebbe stato trasferito dall'Asinara 
in una località sarda, Abbasanta (indicata nel 
fogliettino), e qui — interrogato — avrebbe 
riempito numerosi verbali, rifiutando però alla 
fine di sottoscriverli. Cutolo quasi «pentito»? 
Per Pandico l'affermazione è provata, nono
stante le secche smentite di «don Rafaele». Per 
provarlo, il «segretario di Cutolo» ha mostrato 
ai giornalisti anche una lettera dattiloscritta, 
firmata da Cutolo, nella quale si parla della 
vicenda relativa alla trattativa per la liberazio
ne di Cirillo, e sono spiegate anche le ragioni 
che hanno portato alla stesura del falso docu
mento sulle visite di politici nel carcere di Asco
li Piceno, poi pubblicato dall'«Unità». La lette
ra, una specie di testamento, era indirizzata da 
Cutolo al figlio Roberto, ma Giovanni Pandico 

l'ha conservata. Questo «testamento» è st, 
già acquisito agli atti relativi all'istruttoria s 
la trattativa per la liberazione dell'esponci 
democristiano. Il giudice che conduce l'incl 
sta ha anche ascoltato, un anno fa, Giovai 
Pandico sulla vicenda e sui fatti che ora race 
ta in aula. Il pentito della camorra ha af feri 
to che Cutolo temeva all'epoca di essere ucci: 
per questo aveva scritto quella lunga lett 

{irima di finire all'Asinara. Pandico ha aggi 
o che il boss di Ottaviano è stato tradito 

politici, e si trova ora nella condizione di es« 
«un servo di due padroni: della camorra e d 
Stato». Pressato dai giornalisti che volcvanc 
nosccre i nomi dei politici, il segretario di Ci 
lo ha affermato: «1 nomi li sapete, sono quel 
Piccoli e.Gava!». Nell'udienza di ieri, durata 
ore e dedicata alla presentazione delle eccez 
preliminari, sono stati ancora pentiti e accu 
a tenere banco. Gianni Mclluso, detto «Già 
il bello», ha rincarato la dose di accuse a Te 
ra, affermando di averlo visto nel 1977 in 
studio legale in compagnia di Pazienza 
Calvi. L'udienza è stata aggiornata a lur 
quando continueranno ad essere avanzai 
richieste preliminari. Altre due sedute del 
xiproecsso sono previste per il 13 e il 14 
braio. 

Stamane a Bianco le esequie di Carmine Tripc 

Vittima delle cosche 
dei sequestri il CC 

ucciso in Aspromonte 
1 -f r 

Un'intensa attività contro la 'ndrangheta - 27enne avrebbe do 
sposarsi tra un mese - Vaste battute effettuate in tutta la 2 

-- Dal nostro inviato 
SAN LUCA (Reggio Calabria) 
— Lo hanno ucciso qui, un chi
lometro-poco più, fuori l'abita
to di S.Luca, il paesino dell'A
spromonte in cui nacque il 
grande scrittore calabrese Cor
rado Alvaro. Il posto precìso si 
chiama contrada Ponte Cocuz
za, lungo la strada provinciale 
che da S.Luca porta al mare Io
nio, ai paesi della costa sulla 
statale 106, a Bianco, a Bovali-
no. •• * •" 

Carmine Tripodi," 27 anni, 
giovanissimo brigadiere dei ca
rabinieri, comandante, .della 
stazione di S.Luca, è stato ucci
so la notte scorsa in un agguato 
di stampo mafioso, mentre per
correva questa strada per an
dare a trovare la sua fidanzata. 
Fra meno di un mese si sareb
bero dovuti sposare. Carmine 
aveva già ottenuto il trasferi
mento a Santa Caterina sullo 
Ionio e invece è stato freddato 
senza pietà. Un delitto gravissi
mo, senza precedenti in Cala
bria. Non si fanno ipotesi sicu
re sui moventi anche se prende 
sempre più consistenza la tesi 
che ad eliminare il giovane sot
tufficiale dei carabinieri possa
no essere state le cosche della 
'ndrangheta aspromontane 
specializzate nei sequestri di 

Eersona e contro cui Trìpodi si 
atteva. Magistrati e carabi

nieri non si sbilanciano: alla 
Procura di Locri e nelle stazio
ni di S.Luca, Bianco, della stes
sa Locri, la consegna è uguale, 
•indagini in tutte le direzioni, 
nessuna pista tralasciata» ma 
quella dei sequestri — e in par
ticolare quella, come vedremo, 
di un sequestro — è quella pre
ferita. 

Carmine Tripodi, originario 
di una frazione di Torre Orsaia 
(Salerno), ma ormai in Cala
bria da molti anni, mercoledì 
sera a bordo della sua «132 
Fiat» stava recandosi a Bianco 
per trovare Luciana Careri, la 
sua fidanzata. In casa Careri 
c'era anche la mamma del gio
vane sottufficiale, proprio per 
gli ultimi preparativi delle im
minenti nozze. Fuori S.Luca — 
sono passate da poco le ventu
no — l'agguato: la macchina di 
Tripodi, che era vestito in bor
ghese, viene costretta a fermar
si (in un primo tempo si era 
detto per dei macigni messi sul
la carreggiata, ma poi la circo
stanza e stata smentita) e dal 
lato sinistro dell'autovettura 
partono 1° raffiche micidiali. 
Non si sa bene quante anni ab
biano sparato, di sicuro un fuci
le caricato a panettoni. Sulla 
macchina saranno poi trovati 
ben trentaquattro fori. Con la 
sua pistola d'ordinanza Tripodi 
riesce anche a sparare e saran
no ritrovati all'interno della 
macchina tre bossoli. Forse uno 
dei killer è stato anche ferito, 
ma per Cannine non c'è scam
po: muore dentro l'abitacolo 
della .132». 

Dalle dieci di sera di merco
ledì scattano immediatamente 
le indagini. Sono impegnati 
centinaia e centinaia di carabi
nieri che setacciano l'Aspro
monte con perquisizioni, fermi, 
interrogatori. S.Luca è quasi in 
stato d assedio: tutti a chieder
si il perché dell'esecuzione, il 
movente diciamo così, più rav
vicinato, se esiste. I massimi 
vertici dei carabinieri in Cala
bria sono in zona, pattugliano 
l'Aspromonte e fanno la spola 
fra Bianco e Locri. Solo ieri a 
mezzogiorno il tenente colon
nello Giuseppe Calata, coman
dante del Gruppo di Reggio Ca
labria, ritorna nella piccola sta
zione di S.Luca. Non sì sbilan
cia: «Tutte le soluzioni — dice 
— possono essere buone». Ma 
poi ricorda che solo due giorni 
fa è stato a S.Luca il magistrato 
napoletano che indaga sul se
questro De Feo e in caserma 
erano stati fatti alcuni confron
ti con pregiudicati, presente il 

sottufficiale Tripodi. Si pensa 
perciò che proprio le indagini 
su questo sequestro — che han
no visto impegnato in primissi
ma fila Tripodi — possano rap
presentare la chiave di volta 
per capire l'esecuzione. 

S.Luca da alcuni anni è pra
ticamente al centro del territo
rio aspromontano in cui opera
no te cosche più agguerrite nei 
sequestri di persona. Da queste 
parti — giusto un anno fa — è 
stato rilasciato l'industriale 
campano De Feo e da queste 
parti è stata ritrovata la sua 
prigione, con numerosi arresti 
di persone del luogo, accusate 
di essere coinvolte a vario titolo 
nel sequestro. Dopo il suo rila
scio l'industriale campano — 
accompagnato dal giudice Pal
mieri — è tornato più volte a 
S.Luca e nella caserma dei CC 
ha riconosciuto molti dei suoi 
carcerieri, dei vivandieri, delle 
staffette. Sono finite in carcere 
in tutto ventotto persone, la 
gran parte di S.Luca, e il briga
diere Tripodi in tutta l'indagi
ne è stato in trincea. Il colon
nello Galatà lo definisce «uomo 

di punta in tutta l'ir» 
uno dei sottufficiali dell 
ionica reggina più in g 
L'Aspromonte lo conosci 
ne anche perché negl 
scorsi aveva comandato 
zione dei carabinieri di s 
Motticella di Bruzzano, 
na di montagna della I 
che operava proprio con 
questri di persona. A S 
era dato subito da fare 
pestato i piedi a qu 
Aveva intuito la pista gi 
sequestro De Feo? Una 
ta di qualche «'ndrang 
messo sotto torchio il 
ma? Oppure c'è dell'alt 
le piste, mille interrogi 
cora senza risposta. Il I 
tore capo di Locri Sta 
larga le braccia: «Un U 
vissimo, Tripodi era 
sottufficiali più impegr 
mandava una zona cale 
Ieri pomeriggio l'auto^ 
sta mattina alle undici 
li a Bianco presente il 
Bisognerò, comandarli 
rale dell'Arma. 

Filippo 

Giovannone scarcerato, il le 
solleva conflitto di compete 

VENEZIA — È stato posto in libertà provvisoria il col 
Giovannone, ex responsabile del Sismi a Beirut, raggi 
giorni scorsi da un mandato di cattura per favoreggiameli 
vato nel traffico d'armi e corruzione. Il provvedimenti 
firmato dal giudice istruttore del Tribunale di Venezia C 
stelloni. Il col. Giovannone, secondo l'accusa, avrebbe «e 
traffico d'armi tra Brigate Rosse e Olp. Intanto, nella ca 
conflitto di competenza tra gli uffici giudiziari di Roma « 
è stato sollevato dal difensore del colonnello Stefano Gic 
Il legale di Giovannone, il prof. Franco Coppi, sostiente i 
il suo assistito è inquisito per gli stessi episodi sìa dalla 
tura romana che da quella veneziana. 

Il tempo 

LE TEMPE
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SITUAZIONE — Una perturbazione atlantica proveniente 
interesearè in giornata to nostre penisole: to perturbazioni 
seno a correnti occidente» umide t instabili. 
IL TEMPO M IT ALIA — Sul* regioni sattentrionel e su que 
tirrenica centrato compresa to Sardegne, greduelt intensil 
nuvolosità a successive precipitazioni e carattere nevoso u 
ne. Unwvt^intt e torKtciptaitoniei estendetene 
regioni dellteea centrato. Svia regioni meridwrveS con* 
tempo buono con cielo «arene o ecarsarnente mrvotoso me i 
tendetaa età vertoWita, Temperatura in d^Mcnatone par e/ 
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